L’ECO DI BERGAMO 2 MARZO 2005
La Provincia cambia metodo: i dati definitivi 2004 sconfessano l’allarme crescita zero dell’occupazione

Ribaltone statistico: il lavoro cresce
In base alle nuove rilevazioni il saldo tra assunzioni e cessazioni è salito del 79,3% sul 2003, a quota 6.201

di S. R.
Contrordine compagni, come direbbe Guareschi. Dalle pieghe della statistica spuntano 6.000 occupati in più e il saldo occupazionale 2004 in provincia di Bergamo torna a volare. Secondo i dati definitivi, o comunque aggiornati al 28 febbraio, relativi alle assunzioni e alle cessazioni di rapporto dell'anno scorso comunicati dal settore istruzione, formazione , lavoro e attività produttive della Provincia, il saldo è ben lontano dall'allarme per la crescita vicino allo zero lanciato dalla Cgil soltanto due settimane fa.
Le assunzioni risultano infatti 119.631 (43.953 donne e 75.678 uomini) mentre le cessazioni sono state 113.530, con un saldo positivo quindi, secondo i nuovi dati della Provincia, di 6.101 unità. L'elaborazione è stata effettuata dall'ufficio incaricato che ha acquisito i dati dei Centri per l'impiego presenti sul territorio per poi classificarli. I dati 2004 sono stati poi raffrontati con quelli del 2003, per i quali è stato effettuato lo stesso lavoro, portando a un'altra sorpresa. Il saldo tra assunzioni e cessazioni del 2003 è stato rivisto a 3.403 unità: quindi, secondo le rilevazioni aggiornate della Provincia, il 2004 non solo non è stato un anno critico per l'occupazione, ma ha visto quasi un raddoppio (più 79,3%, per la precisione) del saldo tra assunzioni e cessazioni rispetto al 2003. Ma c'è di più: in base a un altro dato inedito elaborato dalla Provincia, quello dei «movimenti» dei lavoratori, con il saldo tra lavoratori assunti (93.495) e lavoratori cessati (82.772) si arriva addirittura a più 10.723 unità nel 2004, contro le 7.802 del 2003.
Cosa è successo per passare in due settimane dall'allarme di una quasi crescita zero (più 238) lanciato dalla Cgil in base all'elaborazione di dati comunicati dai Centri per l'impiego e pubblicati sul sito Internet della stessa Provincia, a una situazione da «boom», o comunque di robusta crescita, dell'occupazione?
I dati del 2004 - spiegano dalla Provincia - sono stati aggiornati applicando una nuova procedura più puntuale nel recuperare le informazioni che vengono di volta in volta e, spesso, in ritardo, comunicate ai Centri per l'impiego da parte di aziende o lavoratori. In particolare i «nuovi» dati mensili del 2004, rispetto a quelli «provvisori», comprendono ora le assunzioni e le cessazioni effettivamente avvenute nel mese anche se registrate successivamente, mentre con il metodo utilizzato precedentemente «i dati comunicati in ritardo non venivano contabilizzati ai fini statistici». C'è stata poi una meticolosa opera di pulizia da dati doppi o immessi in maniera imprecisa: ad esempio sono state «recuperate» assunzioni pregresse non dichiarate, ma rilevate quando è stata comunicata la cessazione di rapporto.
Il cambiamento di numeri per la Provincia è quindi facilmente spiegabile: «Le variazioni riscontrate con comunicazioni precedenti sono dovute alla diversa metodologia usata».
Il cambio di metodologia è stato giustificato con la necessità di conoscere meglio le dinamiche del mercato del lavoro. Con la nuova modalità di analisi dei dati, spiega la Provincia, diventa infatti possibile, ad esempio, analizzare il fenomeno dei contratti atipici nelle loro varie forme: il tempo determinato (49,37% delle assunzioni 2004, contro il 51,93% che risultava dai dati precedenti), il part-time (16,22% contro 16,93%), il lavoro temporaneo (22.805 assunzioni, pari al 19,06% del totale) e quantificare con maggiore precisione l'incidenza del lavoro extracomunitario sui dati complessivi (27,94% delle assunzioni contro il 27,27% delle elaborazioni Cgil). 
È stata anche aggiornata la metodologia relativa alle motivazioni delle assunzioni e delle cessazioni, sulle quali è ora possibile effettuare un'elaborazione, così come si possono rilevare le figure più richieste dal mercato del lavoro in generale ed analizzare il fenomeno dell'apprendistato (9,71% delle assunzioni 2005) come primo inserimento e quindi orientare meglio la formazione professionale.
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Cgil perplessa sulla revisione: «Necessaria più trasparenza»
di ...
Poco più di zero secondo l'elaborazione della Cgil, oltre 6.000 secondo la Provincia: la differenza nel saldo occupazionale 2004 va oltre lo scarto d'interpretazione. «La motivazione non va richiesta alla Cgil, ma alla provincia - sostiene il segretario generale della Cgil, Maurizio Laini -. noi abbiamo preso dati forniti dalla Provincia, disponibili a tutti sul sito internet dell'amministrazione provinciale: o sono sbagliati i dati esposti dalla stessa provincia o non ho idea di quale possa essere la situazione». 
Secondo il segretario della Cgil è necessario che la Provincia dia un «chiarimento dei criteri utilizzati di composizione dei dati e una giustificazione del saldo che ha accertato».
«Il modello della Provincia dovrebbe essere più trasparente nei criteri - continua Laini -. Dal 10 ottobre stiamo chiedendo all'Amministrazione provinciale un unico punto di rilevazione dei dati con criteri chiari e condivisi».
Particolarmente «grave» secondo la Cgil è il fatto che siano stati variati in modo sostanziale i dati del 2003. «Abbiamo speso mesi per commentare questi dati, osservando che nel complesso il mercato del lavoro teneva, nonostante le criticità, e ora dicono che il 2003 ha un saldo molto inferiore - continua Laini -. Eppure i dati ufficiali della Provincia, rimasti sul sito Internet per tutto il 2004, mostrano nel 2003 121.069 assunzioni e 106.761 cessazioni per un saldo di 14.408 unità. Adesso parlano di 3.403: non ho motivo per dire che questi dati sono inattendibili, ma mi sembra che con numeri così volatili ogni discussione diventi incostitente».
Il «balletto» dei numeri secondo la Cgil evidenzia l'urgente necessità di un chiarimento. «Ora la Provincia cambia unilateralmente i numeri e anche i criteri della rilevazione, senza spiegare quali sono le logiche della correzione - continua Laini - Bisogna dare il via a una discussione seria sul modo in cui si raccolgono i dati e in cui si elaborano, in modo da arrivare ad un'elaborazione unica e condivisa»
Entrando nel merito i dati, Laini si dichiara «stupito» del fatto che il saldo 2004 sia più positivo del 2003. «Non credo che si possa spiegare con il lavoro nero - osserva - La regolarizzazione di 14 mila immigrati in provincia è partita nel settembre 2002, mentre solo gli ultimi 800 sono stati regolarizzati a inizio 2004. I due terzi sono rappresentati da altrettanti casi di emersione dal lavoro nero, ma si sono scaricati principalmente sul 2003: nonostante questo il saldo 2003 risulterebbe inferiore al 2004».
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L’artigianato vale il 16,6% della ricchezza provinciale
di ...
Bergamo si conferma sempre più provincia industriale. Ad attestarlo, questa volta, è il dato relativo alla quota del valore aggiunto (quindi la ricchezza prodotta dal sistema imprenditoriale) realizzato dal settore artigiano per la nostra provincia: 16,6% nel 2002. Una percentuale che ci colloca al 21 peso nella graduatoria delle province italiane stilata dall'Istituto Guglielmo Tagliacarne, istituto di ricerca per la promozione della cultura economica. Un dato, quello stilato dall'Istituto Tagliacarne che va confrontato con lo stesso valore analizzato nella ricerca condotta sul tessuto artigiano italiano e che parte dall'analisi della situazione fotografata al 1995: all'epoca in Bergamasca il contributo dell'artigianato alla produzione della ricchezza provinciale si attestata al 17,9% collocando la nostra provincia al 16° posto assoluto. In questo scorcio di tempo, l'apporto dell'artigianato è quasi costantemente sceso ad eccezione del biennio 2000 e 2001 quando con un «ritorno di fiamma». l'apporto artigiano si collocò rispettivamente al 16,8% e al 16,9% contro il 16,7% del 1999. La serie completa spazia dal 17,9% del 1995 al 17,7% del '96, al 17,4% del '97, al 17,1% del '98 al 16,7% del '99 al 16,8% del 2000, al 16,9% del 2001 per finire al 16,6% del 2002 quando rispetto all'anno prima, si è comunque perso ancora un posto nella graduatoria nazionale. In ogni caso, se pure la percentuale di apporto alla ricchezza provinciale da parte dell'artigianato bergamasco risulti in calo, esso resta nettamente superiore alla media nazionale che, nel 2002, si è fermata al 12,4%. Una quota, che, stima l'Istituto Tagliacarne, a livello nazionale vale comunque qualcosa come 145,5 miliardi di euro. Un ruolo in ogni caso importante, tenuto conto di come anche a livello occupazionale l'artigianato pesi, con 3 milioni 542 mila unità in forza, per un 14,8%. In ambito di attività, in ogni caso, il valore aggiunto dell'artigianato proviene per il 64,9% dall'industria (articolato in un 42,2% imputabile alla componente manifatturiera e 22,8% alle costruzioni) e per il 35,1% dai servizi. A livello provinciale, la maggior «vocazione» artigiana è riscontrabile ad Arezzo (in cui il contributo dell'artigianato alla formazione del reddito è pari al 22%), seguita da Ascoli Piceno e Prato che, sempre con valori superiori al 20%, testimoniano la consolidata presenza in Toscana e Marche di un settore che partecipa in modo accentuato alla formazione del Made in Italy. Brescia, all'11° posto nazionale con una quota del 17,9%, è la prima provincia lombarda a cui fa seguito Bergamo.
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A febbraio autorizzate complessivamente 544.805 ore: 311.359 per crisi strutturali

Cassa integrazione: boom per la straordinaria
Al sistema moda il primato

di ...
Per il tessile è crisi: se ancora ce ne fosse stato bisogno, ad attestare il difficile momento che il settore sta vivendo in Bergamasca giungono i dati della Cassa integrazione concessa a febbraio dall'Inps alle aziende orobiche. Un'esplosione: in particolare per quanto riguarda la Cassa integrazione straordinaria e più nello specifico ancora proprio per il settore tessile e abbigliamento.
Dai dati diramati dall'Inps di Bergamo quello che balza immediatamente all'occhio è la netta differenza tra il numero totale delle ore di Cassa integrazione autorizzate a febbraio 2005 rispetto a quelle complessivamente autorizzate un anno prima: il doppio. Ben 544.805 ore lo scorso mese contro le 227.219 dello stesso mese del 2004.
A fare la differenza, ovviamente, la Cassa integrazione straordinaria: 311.359 ore autorizzate a febbraio 2005 contro 77.157 ore autorizzate a febbraio 2004. Ben il 303,5% in più anno su anno (più 55% la Cig ordinaria da 150.062 ore a 233.446 ore lo scorso febbraio). Tanto più che, a ben guardare, l'impennata la si ravvede anche confrontando il dato di gennaio: il primo mese del 2005, infatti, non aveva visto autorizzata alcuna ora di Cassa integrazione straordinaria.
Andando nello specifico, poi, è facile attribuire l'impennata al settore moda bergamasco: 124.231 ore sono accreditate al settore tessuti, a cui si aggiungono 35.194 ore del settore vestiario-abbigliamento-arredamento. Complessivamente, quindi, il 51% delle ore autorizzate per il settore industriale (311.359 ore). In pratica, potrebbero essere stati registrati i primi effetti del decreto Maroni quale intervento «salvatessile» per la Bergamasca.
In ogni caso, resta alto l'impatto della Cig straordinaria anche sul settore della meccanica: 84.775 ore vale a dire il 27,2% rispetto al totale delle ore straordinarie attribuite al settore industriale. Da non sottovalutare la chimica (25.737 ore di Cig straordinaria) e l'edilizia industriale (29.896 ore).
Per quanto riguarda la situazione sul fronte ore «ordinarie» (provvedimento concesso alle aziende per far fronte a crisi congiunturali di mercato) è la meccanica che segna la performance più consistente: 80.419 ore autorizzate su 198.301 per l'industria. A seguire le 46.220 ore per il tessile e le 43.755 ore per il settore della trasformazione dei minerali. A 35.145 le ore di Cig ordinaria per la gestione edilizia.
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Costa Volpino

Precipita da 8 metri, giovane in coma
Elettricista diciottenne di Costa Volpino aveva appena iniziato la giornata in cantiere: è caduto in una botola

di Elia Mutti
Aveva iniziato da poco la giornata di lavoro in cantiere quando è precipitato facendo un volo di otto metri. È ricoverato in coma nel reparto di rianimazione dell'ospedale civile di Brescia, Fabrizio Piccinelli, 18 anni, residente con la famiglia in via Brede, a Piano di Costa Volpino.
Il giovane elettricista bergamasco è caduto ieri mattina mentre si trovava sul cantiere a Roncadelle, grosso comune alla periferia di Brescia. Le sue condizioni sono molto preoccupanti, i medici si sono riservati la prognosi.
L'infortunio si è verificato alle 8,10 all'interno del cantiere bresciano di via Fermi dove è in avanzata fase di costruzione una nuova sede dell'Ikea la cui apertura è prevista per la prossima primavera. Da una prima sommaria ricostruzione dei fatti, che deve comunque essere ulteriormente approfondita e confermata dai carabinieri e dai tecnici dell'Asl, pare che Piccinelli sia precipitato in una botola.
Da quanto è stato riferito, il giovane elettricista sarebbe finito nel vuoto subito dopo aver aperto una porta per accedere a una stanza dove avrebbe dovuto iniziare il lavoro che gli era stato assegnato. Da circa cinque mesi, Piccinelli lavorava per conto della ditta Elettrica Valle Camonica, che ha gli uffici a Gratacasolo di Pisogne (Brescia) e il magazzino a Pizzo di Costa Volpino. I suoi amici hanno raccontato che, come faceva ormai da qualche settimana, anche ieri mattina si era recato di buon'ora nella frazione costavolpinese per salire con alcuni colleghi sul pulmino diretto a Brescia. Seguendo la lunga scia degli altri automezzi carichi di operai che ogni giorno lasciano l'Alto Sebino per lavorare nei cantieri cittadini, il pulmino è arrivato regolarmente alla periferia di Brescia per fermarsi, dopo aver percorso un tratto della tangenziale sud, a Roncadelle.
Nulla lasciava presagire che il giovane elettricista sarebbe stato coinvolto in un incidente tanto grave. La caduta nel vuoto si è verificata pochi minuti dopo l'inizio della giornata lavorativa. Forse perché intento a pensare a quello che avrebbe dovuto fare, il giovane elettricista non si è accorto che dietro la porta che stava aprendo c'era una botola senza protezione. Di punto in bianco gli è mancato il pavimento sotto i piedi ed è stato inghiottito da una voragine profonda otto metri e larga un metro per uno e mezzo. L'impatto con il terreno è stato violentissimo e il giovane ha perso subito conoscenza.
I primi ad accorgersi che gli era accaduto qualcosa di molto grave sono stati i suoi stessi compagni di lavoro. Quando gli si sono avvicinati si sono subito resi conto della gravità della situazione e hanno chiesto l'intervento del 118. Poco dopo, un'ambulanza lo ha trasportato all'ospedale cittadino dove i medici l'hanno sottoposto a un delicato intervento chirurgico e poi ricoverato in sala di rianimazione. Non appena informati dell'incidente, il papà Walter e la mamma Antonella Chiudinelli sono accorsi a Brescia per assistere il figlio. 
La notizia dell'infortunio si è diffusa immediatamente sia a Costa Volpino sia a Pisogne dove Federico ha frequentato per quasi due anni l'Istituto professionale per elettricisti. Particolarmente colpiti per l'accaduto i numerosi amici con cui ha l'abitudine di incontrarsi tutte le sere sulla piazzetta di un bar sul confine tra le province di Bergamo e Brescia: il loro pensiero è andato ieri sera a Fabrizio perché riesca a superare la sua critica situazione clinica.

BRESCIAOGGI 2 MARZO 2005
Erano circa le 8.30 quando il giovane operaio sarebbe precipitato mentre camminava su un ponteggio esterno

Cade da 8 metri, è gravissimo
Incidente al cantiere dell’Ikea, vittima un elettricista diciottenne di Costa Volpino

di Fabrizio Vertua
Mattinata tragica ieri a Roncadelle, nel cantiere Mella 2000, dove sta sorgendo la nuova sede dell’Ikea. 
Erano circa le 8.30 quando all’interno del cantiere Fabrizio Piccinelli, 18 anni appena compiuti, è caduto da un’altezza di circa 8 metri schiantandosi al suolo. 
La scena alla quale hanno assistito gli operai che lavoravano con lui è stata agghiacciante. Il ragazzo, nonostante la caduta e le numerose ferite riportate, dava comunque ancora qualche flebile segno di vita. Immediato l’intervento del 118 che ha trasportato Fabrizio Piccinelli al pronto soccorso del Civile di Brescia. Le sue condizioni sono apparse subito disperate, intorno alle 10 è stato sottoposto ad un delicatissimo intervento alla testa, ma purtroppo è ancora in prognosi riservata. Il giovane si trova dunque a dover lottare fra la vita e la morte. 
Piccinelli, nato a Lovere e residente a Costa Volpino sulla sponda bergamasca del lago d’Iseo, è dipendente di un’impresa che realizza gli impianti elettrici. Lavorava nel cantiere nella zona delle condutture esterne in lamiera, dove passano i cavi elettrici. 
Secondo il racconto di alcuni colleghi presenti sul posto il ragazzo avrebbe aperto una porta che dà verso l’esterno del mastodontico prefabbricato che dovrà ospitare l’Ikea fra qualche mese, salendo sul ponteggio. La settimana precedente un‘altra impresa specializzata aveva montato quelle impalcature, che sarebbero servite poi agli operai per intervenire all’esterno dell’edificio. Il ponteggio, realizzato con delle griglie, non era stata saldato in un punto per esigenze lavorative. Piccinelli probabilmente ha camminato su quella griglia non fissata che, a quanto sembra dalle poche testimonianze raccolte sul luogo, era in quelle condizioni già da venerdì scorso. 
Ed è proprio in questo buco che Fabrizio sarebbe caduto dall’altezza di 8 metri, riportando un «politrauma da precipitazione» esteso su tutto il corpo. Una dinamica ancora da stabilire e verificare con certezza. 
Sul posto sono intervenuti gli agenti della squadra Volante della questua e successivamente gli uomini dell’Asl di Brescia. Sarà compito loro dunque ricostruire l’esatta dinamica dell’incidente, attraverso le testimonianze dei colleghi che lavoravano insieme alla giovane vittima del grave infortunio. Rimane ancora molto su cui far luce: capire se la griglia non saldata era stata adeguatamente segnalata da dei cartelli che Piccinelli non avrebbe visto, oppure se non vi era nulla che potesse far presupporre che la griglia incriminata fosse in quelle condizioni. Resta il fatto purtroppo tragico che una giovane vita è tutt’ora appesa ad un filo. 
La notizia del tragico evento ha fatto in poche ore il giro del paese. «Si tratta di un incidente che proprio non ci voleva – ha commentato il vicesindaco di Roncadelle Michele Orlando -. Già oggi ci metteremo in contatto con i responsabili del cantiere, con i quali abbiamo un ottimo dialogo perché sono persone serie e ragionevoli. Con loro faremo il punto della situazione sulla sicurezza e cercheremo di trovare insieme delle soluzioni ancora più valide per garantire l’incolu-mità a chi lavora in questo cantiere».
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Artogne. La revisione del Piano regolatore potrebbe accogliere una richiesta di residenti e negozianti

Lo sci ha bisogno di alberghi
A Prettone c’è una possibilità di sviluppo per Montecampione

di Domenico Benzoni
Montecampione: un grosso insediamento che sconta la mancanza di piccole strutture alberghiere e di pensioni. Una carenza sottolineata più volte, ma sempre relegata nel dimenticatoio, perchè al momento della grande crescita edilizia era più redditizio piazzare case. Ora però il nodo è venuto al pettine, e tra le ipotesi di rilancio della stazione turistica spicca proprio la necessità di posti letto, a disposizione di chi volesse recarsi quassù a sciare, senza dipendere dalla multiproprietà o dai tour operator. 
L’ultima parola spetta, ovviamente, al Piano regolatore di Artogne, la cui revisione è vicina al traguardo. L’unica parentesi ancora aperta è proprio quella legata al destino di Montecampione. L’argomento è oggetto di approfondimento proprio in questi giorni, con l’amministrazione comunale che deve concordare con l’architetto estensore le scelte definitive. I punti interrogativi non mancano, soprattutto a seguito dell’intrecciarsi di diversi piani (da quello di coordinamento territoriale a quello paesistico, fino all’ultimo, di governo del territorio), con normative che costringono tecnici e amministratori a interpretazioni non sempre univoche. 
Due elementi sembrano però funzionare da paletti guida: da un lato la relazione geologica annessa al Prg, e dall’altro un contenzioso ancora aperto a proposito di circa 40 mila metri cubi edificabili a destinazione residenziale previsti oltre il condominio Valgrande, e stralciati dalla Regione nel ’98. Per questi ultimi pende un ricorso al Tar di Alpiaz. 
Iniziamo con la relazione geologica. Insieme al consiglio di approfondire l’indagine geognostica estendendola all’intero versante su cui sorge Acquebone (e quindi anche Montecampione), l’estensore dello studio ha inserito la zona nella classe delle consistenti e gravi limitazioni di fattibilità. Perché? Vallette con sottosuolo poco coeso, periodici fenomeni di trasporto di masse nevose e detritiche e degrado delle pareti rocciose richiedono grande attenzione. Non sono di antica data, infatti, abbassamenti del piano stradale dell’arteria che porta a Secondino e in Bassinale, scariche di materiale vicino alla galleria sottostante la Val Maione, segnali di fratture in roccia lungo il torrente Splaza e falde detritiche attive in alta quota. 
L’idea, ventilata verbalmente da Alpiaz, di edificare sui piazzali di parcheggio a quota 1800, al momento ha avuto risposta negativa in Municipio. 
Quanto ai 40 mila metri cubi ancora disponibili a Preottone, l’assessore all’Urbanistica Elio Guerini e anche la Provincia vedrebbero bene il loro utilizzo per realizzare quanto al momento manca a Montecampione: pensioni e alberghi. Tutto dipende dall’esito del ricorso al Tar, se la cancellazione regionale permarrà, «l’amministrazione comunale - sostiene Guerini - è disposta a concedere qualcosa in volumetria con una destinazione ben precisa; altrimenti se Alpiaz vedrà riconfermata la cubatura al momento sospesa, di altre edificazioni sarà difficile parlare». 
Solo quando si disporrà del nuovo Prg, e soprattutto della sentenza del Tar, si potrà sapere con precisione quale futuro si prospetta per Montecampione. Anche se allo stato attuale qualche indicazione sembra esserci; come la possibilità di realizzare un bacino in alta quota per l’innevamento artificiale, così come l’esigenza da più parti sollecitata (Consorzio residenti e commercianti, per esempio) di pensioni e piccoli alberghi. 
Intanto proseguono i lavori per terminare l’insediamento della Splaza a quota 1200: sessanta mila metri cubi ai piedi della seggiovia. Si tratta di una seconda «piazzetta» con balcone sulla valle e sulle Orobie a Ovest e vista sulle piste da sci a Est.
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Corteno. Ristampe, una mostra e un convegno

L’Alta Valle celebra Giacomo Branchi
Tre iniziative dedicate all’opera del ricercatore-scrittore

di Vania Zampatti
Un convegno, una mostra e soprattutto la ristampa di almeno tre libri ormai introvabili: sono queste le impegnative azioni che Corteno e la famiglia del compianto storico e scrittore-poeta Giacomo Francesco Diogene Bianchi intendono realizzare, nell’anno in corso, per celebrare il centenario della nascita di questo personaggio. 
Questo illustre concittadino, meglio conosciuto come professor Giacomo Bianchi, nacque il 18 febbraio del 1905 a Galleno, la più popolosa delle dieci frazioni di Corteno. Fu insegnante per più di quarant’anni a Brescia e in provincia, e divenne un apprezzato scrittore, storico e poeta della Val di Corteno. Con le sue accurate e pazienti ricerche confluite in numerose pubblicazioni ha infatti descritto le bellezze naturalistiche, ha raccolto il patrimonio delle leggende e delle tradizioni e ha ricostruito la millenaria storia del suo paese natale. 
Al punto che se Corteno possiede oggi una abbondante documentazione sul proprio passato, lo deve solo a lui. 
Il professor Bianchi si è spento nove anni fa a Gussago, proprio nel giorno del suo novantunesimo compleanno, il 18 febbraio del 1996. E le iniziative messe in cantiere dell’amministrazione comunale e dalla famiglia, in particolare dai figli Marcellina, Mariobartolomeo e Rosella, hanno lo scopo farlo ricordare a quanti lo conobbero, nella speranza che le sue opere possano incontrare nuovi estimatori, in particolare tra le nuove generazioni. 
Il convegno si terrà il 6 agosto, e sarà intitolato «Giacomo Bianchi, un altro personaggio di ceppo cortenese», che è la citazione di un fortunato libro dello scomparso nel quale il ricercatore ha tracciato brevi biografie e pubblicato contributi relativi a quanti, dopo essersi fatti onore in vari ambiti, potevano vantare origini cortenesi. Non a caso il convegno vedrà interventi anche su intellettuali del ’900 della statura di Pietro Chiodi, noto filosofo dell’esistenzialismo, e di Camillo Berneri, anarchico di fama internazionale. La mostra invece, che verrà inaugurata il giorno stesso del convegno, sarà allestita nella scuola comunale di via Schivardi, a Corteno, e raccoglierà materiale iconografico, manoscritti, la produzione poetica ancora inedita e i libri della sua biblioteca, e si protrarrà fino al 21 agosto. Infine la ristampa, in una nuova ed elegante veste tipografica, di almeno tre libri: «La magnifica Comunità di Corteno Golgi» (’79), «Personaggi di Ceppo Cortenese» (’73 ), in cui confluirà anche la breve biografia preparata dalla figlia Rosella per la rivista «Sortilegi di Vallecamonica», e l’ormai introvabile «Leggende e tradizioni della Val di Corteno» (’62). Gli interessati a sostenere questo progetto, enti pubblici o soggetti privati, possono contattare Rosella Bianchi al 328-0979470.
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Nessuna cerimonia nell’anniversario

L’eredità di Ghislandi. A Brescia lo ricordano, ma Breno lo dimentica
di Luciano Ranzanici
Oggi ricorre il quarantesimo anniversario della scomparsa dell’avvocato Guglielmo Ghislandi, e sembra che tutti lo ricordino, ma non a Breno, il paese natale. Ghislandi fu sindaco di Brescia per un anno, dal 30 aprile 1945 fino alle stesso mese del 1946, nominato dalla giunta del Comitato di liberazione nazionale, ma era nato dicevamo a Breno il 15 agosto del 1887), ed era stato anche giovane primo cittadino della cittadina, dal 1912 al 1914, per essere poi rieletto nel 1920. 
Nell’anniversario della morte, l’esponente del Psi e successivamente del Psiup sarà al centro di una celebrazione curata dal Comune di Brescia nel salone Vanvitelliano di piazza Loggia. Lo ricorderanno il sindaco cittadino Paolo Corsini, Pierluigi Milani, presidente del circolo culturale intitolato allo scomparso, e lo storico di Cedegolo Mimmo Franzinelli. 

E a Breno? Niente. La vita dell’avvocato camuno è stata davvero movimentata: fu combattente nel 67mo fanteria sul Carso, e nel 1918 rimase ferito; nel 1919 con 7.225 preferenze fu eletto deputato nel collegio Brescia-Bergamo a capo di una lista di combattenti; nel maggio 1926 venne bandito da Breno, dopo essere stato perseguitato dai fascisti e confinato a Lauria, nel Potentino, per un anno. Nel 1944 fu prigioniero della tristemente famosa banda Koch a Villa Triste e poi a San Vittore, e dopo la scarcerazione finì in Val D’Ossola, prendendo parte alla lotta insurrezionale. Dopo la guerra ottenne 28.647 voti come candidato nelle elezioni per la Costituente per il sesto collegio, e nel 1948, con 26.333 preferenze, venne eletto deputato.
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Borno e Ossimo. La Pro loco e il Municipio sono i riferimenti per la campagna

Internet veloce? Servono le firme
Una raccolta di sottoscrizioni per chiedere l’Adsl alla Telecom

di Paolo Morandini
Il mondo è sempre più piccolo grazie a internet. Un dato di fatto per tutti? Non proprio: per chi vive sull’altipiano camuno le cose non vanno proprio così. A Borno e a Ossimo, infatti, fanno i conti con la mancata presenza dell’«Adsl», la cosiddetta banda larga; la nuova tecnologia che permette di poter navigare ad alta velocità nel web. 
E così, in questi giorni nei due paesi è stata avviata una raccolta di firme per sollecitare l’attivazione da parte di Telecom di questo servizio: gli interessati devono rivolgersi alla sede della Pro loco a Borno, e in Municipio nel secondo caso. 
«L’iniziativa che abbiamo lanciato è tesa a sbloccare una situazione che stagna ormai da tre anni - spiega Riccardo Zani, assessore del Comune di Ossimo -, da quando negli uffici Telecom giacciono inevase le prime richieste di attivazione del servizio. L’Adsl consentirà anche ai cittadini dell’altipiano, che per motivi di lavoro o di studio utilizzano la rete, di usufruire dei vantaggi pratici di questa applicazione». Come si diceva, da queste parti è stata avviata una raccolta di sottoscrizioni per sollecitare una veloce conclusione: le firme vengono raccolte in una petizione che prevede anche l’indicazione dei propri dati e del proprio numero di telefono. «I dati personali non servono ovviamente per essere poi contattati per la sottoscrizione di un abbonamento - precisano i promotori, tra cui c’è lo stesso Zani -, ma solo per far sentire la voce dell’altipiano al gestore della telefonia fissa più importante d’Italia, perchè l’informazione e lo sviluppo delle reti telematiche potrebbe contribuire a ridurre il fenomeno del pendolarismo».

GIORNALE DI BRESCIA 2 MARZO 2005
All’esame dell’Amministrazione

Iseo, la telefonia mobile richiede due nuove antenne di 30 metri
di f.a.
ISEO - Due ripetitori per telefonia mobile potrebbero essere installati a Iseo tra qualche mese. L’Amministrazione comunale guidata dal sindaco Marco Ghitti, su pressione della compagnia H3G, starebbe valutando l’ipotesi di ospitare ai margini del paese due pali "antenna" di 30 metri d’altezza circa, supportata nel suo compito dai tecnici di Cogeme (impegnati nell’individuazione dei siti migliori per la "copertura" del paese e della zona circostante) e dagli esperti della Commissione edilizia (deputati alla valutazione d’impatto ambientale). «Ci sono già stati alcuni incontri con i rappresentanti di H3G - spiega l’assessore all’Urbanistica Paolo Brescianini - ma al momento non abbiamo ancora preso nessun tipo di decisione. L’azienda di telefonia mobile - continua Brescianini - lamenta la mancanza di campo ricettivo nella nostra zona, inconveniente che, secondo il loro parere, li costringerebbe a rinunciare a un numero considerevole di potenziali utenti. Se decideremo di concedere il permesso d’installazione i ripetitori verranno costruiti seguendo tutte le prescrizioni a tutela della salute pubblica previste dalle leggi che regolamentano il settore. Potrebbe profilarsi una battaglia legale con H3G perché le nuove regole sulla comunicazione consentono a imprenditori privati di avviare lavori di «pubblica utilità» su aree disponibili «non vincolate dal punto di vista ambientale». Secondo il consigliere d’opposizione Fabio Volpi «Iseo va tutelata dal punto di vista ambientale contro ogni forma d’inquinamento, elettrosmog compreso, perché vivendo prevalentemente di turismo ha sempre fatto della pulizia e della bellezza del suo territorio un punto di forza intoccabile. È necessario tenere conto del parere della cittadinanza, perché qui, dove fino a oggi mi risulta che i telefonini funzionino benissimo, va difeso l’interesse degli iseani».
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Iseo. Identificata l’area sulla quale dovrebbe sorgere il polo dei servizi: è in via Paolo VI, davanti al complesso scolastico

Comune e Asl, intesa per il nuovo Distretto
di Tonino Mazza
Dovrebbe sorgere in via Paolo VI, sull’area localizzata in fregio all’edificio che accoglie l’Ipsia (Istituto professionale di Stato) e il Liceo Scientifico, la nuova sede del Distretto Sanitario voluta dall’Asl di Brescia. Un’area di notevoli dimensioni e localizzata in un punto strategico per accessi e viabilità. La settimana scorsa, il direttore dell’Asl di Brescia, Carmelo Scarcella, l’assessore all’Urbanistica del Comune di Iseo,  Paolo Brescianini, e alcuni tecnici, hanno compiuto un sopralluogo sull’area accennata e su un’altra area, ubicata in via Carlo Bonardi, entrambe di proprietà comunale, per verificare la migliore fruibilità delle stesse. «Come assessore comunale - spiega Brescianini - sono convinto che l’area situata in via Paolo VI sia più consona ai bisogni dell’Asl, prima perché e già dotata di numerosi parcheggi e poi perché, la futura sede del Distretto Sanitario, verrebbe a trovarsi a pochi passi dal centro storico, dalla ferrovia e dalla fermata degli autobus di linea». L’assessore non esclude l’area localizzata in via Carlo Bonardi, ma, come è stato verificato anche dal sopralluogo, è meno funzionale rispetto a quella di via Paolo VI che copre una superficie di oltre mille metri quadrati. «L’Asl di Brescia - continua Brescianini - ha bisogno di un edificio di 600 metri quadrati nel quale collocare gli uffici e i servizi attualmente accolti nella Palazzina ex Inam situata vicino all’ospedale iseano, ma anche di parcheggi e che lo stesso sia facilmente raggiungibile. Considerati i requisiti richiesti, per il direttore dell’Asl, l’area posta di fronte al plesso scolastico risulta la migliore e più adatta». Il nuovo edificio destinato a diventare la sede distrettuale, sarà costituito da un piano terra di 300 metri quadrati e da un primo piano della stessa metratura. L’immobile verrebbe costruito a totale carico dell’Asl la quale si assumerà, anche, l’onere inerente l’acquisto dell’area. L’Amministrazione comunale si è poi impegnata a far pervenire, in breve tempo, all’Asl di Brescia, la documentazione relativa alle due aree in discussione. Tale documentazione, corredata da progetti e altri documenti dell’Asl bresciana, sarà inviata quindi a Roma, presso gli uffici competenti e l’Inail, che dovrebbero poi finanziare l’opera. L’edificio, che dovrebbe accogliere gli uffici e i servizi del Distretto, occuperà solo trecento metri quadrati dei mille disponibili e questo consentirà la creazione di altri parcheggi e verde pubblico ad utilizzo dei dipendenti e degli utenti dei diversi servizi distrettuali. Nel futuro edificio, una volta realizzato, troverebbero collocazione i servizi di Igiene Pubblica, Igiene Alimentare, Cure primarie, Medicina Legale, Servizio Anziani con assistenza domiciliare integrata, Ufficio erogazione protesi varie e la sezione di Medicina del Lavoro, che attualmente funzionano nell’ex Palazzina Inam.
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Graduatorie e nuovi ruoli

Piancogno, protesta per l’insegnante di sostegno trasferito
di Sergio Gabossi
PIANCOGNO - La vibrante protesta di due genitori con un figlio portatore di handicap contro una scuola media. È ciò che sta accadendo in questi giorni a Piancogno, e i protagonisti di questa vicenda sono una giovane coppia con un figlio tredicenne affetto da handicap mentale, che alzano la voce contro «un sistema scolastico fatto di belle parole e cieco di fronte ai problemi dei bambini disabili». Oggetto della contesa, l’insegnante di sostegno, trasferita in altra sede qualche giorno fa in seguito all’assegnazione dei nuovi ruoli seguiti alle graduatorie. Graduatorie che normalmente si tengono a settembre e durano per tutto l’anno scolastico, ma che quest’anno sono slittate a febbraio, provocando un "rimescolamento" per molti insegnanti spostati ad altre sedi. La rotazione ha interessato anche i cosiddetti "maestri di sostegno". «Nostro figlio ha 13 anni, frequenta la prima media a Piamborno e necessita di una maestra di sostegno», ci spiega il papà del ragazzo. «Qualche giorno fa, improvvisamente, abbiamo saputo che la sua insegnante veniva trasferita. Proprio adesso che si era instaurato un rapporto di fiducia, dovremo ricominciare tutto daccapo. Sono poche le persone disposte a seguire i bambini disabili e la legge non tiene conto delle reali esigenze di queste persone». Bambini sensibili ma incredibilmente affettuosi, che trovano un punto di riferimento fuori dalla famiglia, e praticano attività che permettono loro di integrarsi alla classe. «I disabili intellettivi e relazionali hanno bisogno di essere seguiti costantemente. Si crea così un legame molto forte che va ben al di là delle cinque ore di lezione» spiega Virginia Bruna, presidente dell’Anffas di Vallecamonica. «Molti degli insegnanti di sostegno già entrati in servizio sono stati spostati in questi giorni, creando non pochi disagi ai bambini e alle loro famiglie. Non chiediamo tanto: almeno insegnanti fissi per tutto l’anno scolastico». Dall’altra parte della scrivania, il direttore didattico del comprensorio scolastico Piancogno-Esine, Bortolo Baiocchi: «Capisco la rabbia di questi genitori e li giustifico. Purtroppo la legge approvata dal Parlamento la scorsa estate ha cambiato molte cose. Prima sono slittate le graduatorie, poi sono stati spostati i supplenti con punteggio più alto. Abbiamo cercato, fin dove possibile, di mantenere i docenti, ben sapendo che non è nostro compito». Difficile anche un accordo tra gli istituti scolastici per evitare trasferimenti. «Se, per ipotesi, ci fossero due supplenti o maestri di sostegno col medesimo rapporto di lavoro e stessa scadenza di contratto, può essere trovato un accordo tra gli istituti, sempre che lo siano anche gli insegnanti…». Il problema c’è e va risolto: su questo sono tutti d’accordo.
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Lavori in corso per costruire una struttura capace di accogliere 32 lattanti e divezzi

Nuovo “nido” a Pisogne
Gestito dall’Asilo infantile, riserva 25 posti alle aziende locali

di Lucia Sterni
«L’aquilone» è il nuovo nido che sta per... mettersi a volare a Pisogne. Fuori di metafora, sarà attuato entro pochi mesi nella sede nell’Ente morale "Asilo infantile", situato in via Valle Camonica. La nuova struttura ospiterà, si spera già a partire da settembre, 32 lattanti e divezzi (bimbi dai quattro mesi ai tre anni). I lavori in corso, riguardano la realizzazione di un ascensore per l ’abbattimento delle barriere architettoniche, l’ampliamento dell’asilo con una nuova ala, dove si ricaveranno per i cinque lattanti uno spazio gioco, un dormitorio e servizi igienici. Interventi sono previsti anche per i 27 divezzi. Si tratta infatti di costruire un salone didattico, i bagnetti con vasca per le attività motorie e il dormitorio. Ancora, sono indicati nel progetto la cucina, spogliatoio per personale, magazzino, servizi igienici anche per disabili e all’esterno un’ampia terrazza. L’insieme di questi lavori comporta una spesa di 380mila euro, dei quali 208mila euro finanziati dalla Regione Lombardia. Si tratta di una struttura che va ad aggiungersi all’attuale micro nido, che ospita 13 piccoli dai due ai tre anni, e alla scuola d’infanzia con 103 bambini, dai tre ai sei anni. «Grazie alla sinergia con alcune aziende del paese, la Iseo Serrature, la Rsa-casa di riposo, la Cooperativa "Margherita" e il Comune - chiarisce il presidente dello stesso Ente morale, Arturo Pedrocchi - siamo riusciti a far decollare l’iniziativa, garantendo alle stesse aziende 25 posti della nuova struttura». Il nuovo nido, che non sarà solo per le aziende, ma si rivolge a tutti i cittadini, sarà gestito direttamente dall’Ente morale pisognese, al fine di offrire un servizio completo, rispondente alle nuove esigenze degli utenti. A tale scopo, lo stesso Ente dovrà assumere altri otto dipendenti e una cuoca per far funzionare il nido, tutto l’anno, escluso il mese di agosto, nella fascia oraria 7.30-18.30, che si aggiungeranno agli attuali dieci dipendenti, dei quali 6 insegnati, diretti da suor Lia. L’Asilo infantile di Pisogne, retto dalle suore fino al 1992, è stato realizzato a metà degli anni Sessanta in sostituzione della vecchia struttura di via Monti. Ha subìto nel corso degli anni diversi interventi, concentrati soprattutto a partire dal 2000. «Abbiamo rifatto, lo scorso anno, il tetto, sostituendo la vecchia copertura in amianto, per una spesa di 130mila euro, dei quali 20 mila finanziati dal Consorzio Bim di Valcamonica ed il resto dalla generosità di alcuni privati cittadini e dalle attività dei nostri volontari, quale raccolta di ferro e carta e vendita di oggetti - precisa lo stesso Pedrocchi -. Sono state, inoltre, sistemate le tre sezioni didattiche e la piccola cappella, per una spesa di 10mila euro, messi a bilancio tra le voci di manutenzione ordinaria». Tra i progetti in programma, avendo l’Ente pisognese già ricevuto 116 iscrizioni per il prossimo anno, vi è la istituzione di una nuova sezione al primo piano e, non appena si riuscirà a reperire le risorse tra i vari enti, la nuova pavimentazione e l’impianto di riscaldamento.
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Il 12 marzo i premi del concorso d’idee per il nuovo ingresso sud nel paese delle incisioni rupestri

Capodiponte pensa ai turisti
di Serenella Valentini
L’ingresso di Capo di Ponte avrà una nuova veste, grazie alle idee selezionate nel concorso di idee proposto dal Comune. Sono ben 48 gli elaborati pervenuti all’Amministrazione entro il termine del 19 febbraio previsto dal bando. «Capo di Ponte, capitale mondiale dell’arte rupestre, ha una vocazione turistica e culturale innata. Accentuare questa peculiarità al fine di rendere il territorio appetibile ai turisti e promuovere le sue bellezze è indispensabile per incrementare l’economia locale e far conoscere sempre più Capo di Ponte. L’Amministrazione comunale crede in questo potenziale e ha deciso di indire un concorso di idee per rendere accogliente e accattivante la porta di accesso (da sud) al paese» sulla statale 42. Il concorso, organizzato dal Comume, dalla Pro loco e dalla Biblioteca civica "Don Ottavio Tempini", ha come finalità l’acquisizione di proposte per due opere pubbliche che rappresenteranno la porta d’ingresso del paese: la rotonda per smistare il traffico e il sovrappasso pedonale (avente anche funzione di portale d’ingresso) per permettere l’attraversamento in sicurezza della statale 42. Visto l’elevato numero di elaborati del concorso di idee "Crea/di-segna l’ingresso di Capo di Ponte" pervenuti agli uffici comunali la data delle premiazioni è stata posticipata. Pertanto l’assegnazione dei premi avrà luogo sabato 12 marzo alle ore 15.30 nello spazio espositivo porticato di via Italia 67, dove verrà anche allestita la mostra aperta al pubblico. La scelta dei vincitori verrà fatta dalla giuria, costituita da sette membri, di cui fanno parte il sindaco Francesco Manella, il vicesindaco Sergio Turetti, l’assessore alla Cultura della Comunità montana e dirigente scolastico Giancarlo Maculotti; Gerolamo Landrini, ingegnere incaricato di progettare l’opera; il pittore Lino Rizza; Andrea Laffranchi, consigliere di maggioranza della Commissione lavori pubblici e Giuseppe Ferrari, consigliere di minoranza della Commissione lavori pubblici. Questa giuria esprimerà le proprie valutazioni in base a vari criteri, tra cui la coerenza con l’oggetto del concorso e la rispondenza agli obiettivi preposti fra cui la chiarezza ed immediatezza dei messaggi evocati, anche in considerazione e riferimento alla vocazione turistica del paese e alle sue radici storico-culturali e la compatibilità con l’ambiente. 
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Un libro con gli atti del convegno di Camunitas

Quando i camuni emigravano nella Città Eterna
di Gian Mario Martinazzoli
BRENO - La Francia e la Svizzera, la Germania e il Belgio ma anche gli Stati Uniti e l’America Latina: sono queste le destinazioni principali scelte dagli emigranti camuni a partire dalla seconda metà dell’Ottocento. Se poi si deve dar credito alle vicende storiche relative ai secoli precedenti, allora scopriamo che i bresciani, ma anche e soprattutto i camuni, già nel XV secolo erano costretti a trasferirsi nella Città Eterna dove i grandi cantieri delle opere rinascimentali richiedevano manodopera in grande abbondanza. Insomma, una storia lunga intessuta di particolari interessanti come le condizioni economiche della famiglia dell’emigrante, le attività lavorative svolte all’estero, le cause prime dell’emigrazione, l’ospitalità ricevuta, la residenza e l’alloggio nella nuova terra, l’ostacolo della lingua, la pratica della religione e il ritorno in patria per alcuni fortunati. Tutto ciò è raccolto in un volume fresco di stampa che riporta gli atti del convegno che la Fondazione Camunitas e l’associazione "Gente Camuna" hanno dedicato lo scorso mese di ottobre al tema dell’emigrazione in Vallecamonica. Nell’opera sono state raccolte le relazioni allora presentate al numeroso pubblico presente al Centro San Siro di Breno ed ora chi vorrà rileggersele ed approfondirle potrà farlo grazie a questo nuovo volume di ben trecento pagine, di grande formato, ricco di fotografie in bianco e nero, stampato dalla Tipografia Camuna di Breno. In apertura troviamo i contributi dei presidenti dei due sodalizi promotori dell’iniziativa, Giuseppe Camadini e Nicola Stivala, dai quali è possibile ricavare le motivazioni di fondo che hanno spinto prima ad organizzare il convegno e poi a pubblicarne gli atti. Seguono le relazioni di Oliviero Franzoni sull’emigrazione nell’Antico Regime, di Enrica Occhi sul fenomeno migratorio dall’unità d’Italia alla prima guerra mondiale e di Renata Bressanelli sul periodo che va dal 1919 ai nostri giorni. Maurizio Ricci si occupa dell’emigrazione negli Stati Uniti, Ernesto Andreoli si pone "sulle rotte degli emigranti camuni" mentre Enrico Tarsia illustra il ruolo svolto dall’associazione "Gente camuna". Il volume offre un lungo racconto ed un’abbondante documentazione sul fenomeno migratorio che, sotto diverse forme, continua ad interessare ancora oggi la Vallecamonica vista come terra sia di emigrazione sia di immigrazione.
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Grave infortunio sul lavoro ieri mattina, poco dopo le 8, dove sta sorgendo la nuova Ikea a Roncadelle

Diciottenne lotta per la vita dopo la caduta in cantiere
di Giovanni Spinoni
Ha diciotto anni e lotta per la vita in un letto d’ospedale. Ci è finito, in condizioni critiche, dopo un incidente sul lavoro. È caduto in un cavedio la cui grata metallica di protezione, che avrebbe dovuto essere saldata, era stata rimossa. Non se n’è accorto ed è caduto di sotto con un drammatico «volo». Vittima dell’incidente - che ripropone ancora una volta il tema della sicurezza sui posti di lavoro in una provincia che tristemente occupa i primi posti nella classifica delle «morti bianche» - è Fabrizio Piccinelli, 18 anni compiuti l’8 gennaio scorso, nato a Lovere e residente in via Brede 35, a Costa Volpino (Bergamo), dipendente dalla ditta «Elettrica Valcamonica», che ha l’appalto per l’impianto di videsorveglianza del nuovo grande centro commerciale, in corso di edificazione, del colosso svedese di mobili per la casa e per l’ufficio. Tutto è accaduto all’inizio della giornata di lavoro, verso le 8.10 di ieri nell’edificio che tra pochi mesi ospiterà la nuova sede dell’Ikea, a Roncadelle, in via Fratelli Cervi. Mentre la sede attuale, sempre in Roncadelle, si trova in via Fermi, a fianco del cavalcavia dell’autostrada A4 Milano-Venezia. La dinamica della disgrazia è al vaglio degli agenti della Squadra Volante della Questura e dei tecnici della Medicina del lavoro dell’Asl di Castenedolo, intervenuti nel cantiere per i rilievi. Dai primi accertamenti risulterebbe che la grata a protezione del cavedio, che doveva essere saldata proprio per evitare possibili cadute, era stata rimossa. Pare per praticare un foro in cui far passare altri cavi di servizio. Avrebbe dovuto essere poi rimessa subito al suo posto e fissata definitivamente. Invece non c’era ed il giovane elettricista, in assenza di segnalazioni e di avvertimenti sul pericolo, è caduto di sotto in un attimo.Il cavedio, per capire, potrebbe essere paragonato alla tromba di un ascensore. Aperta la porta, ci si trova di fronte ad uno spazio aperto in basso, che dovrebbe essere protetto da una grata. Sempre secondo le prime indagini, pare che ieri mattina altri operai fossero già entrati nel locale di servizio, posto ad un’altezza di circa 8 metri dal pavimento, all’interno della grande struttura della nuova Ikea. Accortisi della mancanza della grata, avrebbero fatto molta attenzione per accedere al locale senza conseguenze. Ma Fabrizio Piccinelli non era stato messo al corrente. Ha istintivamente aperto la porta di accesso, senza minimamente aspettarsi che mancasse la grata. È precipitato nel vuoto senza un grido. Il giovane elettricista è stato subito soccorso dai compagni di lavoro, che hanno dato l’allarme alla centrale operativa del 118. Sul posto è stata inviata l’ambulanza «Brescia Uno», in servizio davanti al Pronto soccorso dell’Ospedale Civile, con medico e infermiere professionale a bordo.Il giovane bergamasco, che nella caduta ha riportato diverse lesioni, è stato trasportato all’Ospedale Civile e ricoverato nel reparto di Neurochirurgia, da dove è stato poi trasferito in prognosi riservata nel 2° Centro di rianimazione, dove è stato sottoposto a cure di terapia intensiva. Le sue condizioni sono considerate particolarmente critiche. In merito all’infortunio il vice sindaco di Roncadelle, Michele Orlando, che ha fatto un sopralluogo per rendersi direttamente conto dell’accaduto, ha dichiarato: «Capisco che ci sono contratti e tempi tecnici da rispettare. Ma c’è un limite a tutto. Alle imprese chiedo di garantire a tutti i lavoratori il massimo di sicurezza. La vita delle persone, è ovvio sottolinearlo, viene prima di qualsiasi altra cosa».
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Inps, rincara la contribuzione per artigiani e commercianti
di Camillo Facchini
Dal 1° gennaio 2005 sono aumentati i contributi dovuti all’Inps da artigiani e commercianti. Il reddito minimo annuo considerato per il calcolo dei contributi pensionistici è di euro 13.133. Su questo minimale dovrà essere pagata una percentuale del 17,20% per gli artigiani titolari di qualunque età e per i collaboratori di età superiore ai 21 anni (2.258,88 di versamento minimo) e del 14.20% per i collaboratori di età inferiore ai 21 anni. Per i commercianti l’aliquota da versare sarà del 17,59 % per i titolari di qualunque età e per i collaboratori con almeno 21 anni (2.310,09 di versamento minimo) e del 14,59% per i collaboratori di età inferiore ai 21 anni. Il massimale di reddito annuo, spiega l’Inps, entro il quale sono dovuti i contributi (invalidità, vecchiaia e superstiti) sarà pari a 64.402 euro. Gli artigiani e i commercianti con un’età superiore ai 65 anni, già pensionati, continuano ad avere una riduzione del 50% dei contributi. (Circolare n° 36 del 25 febbraio 2005). Esame di maturità 2005 - Il 22, il 23 e il 27 giugno 2005 si svolgeranno le prove scritte per l’esame di stato conclusivo dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore nelle scuole statali e non statali. È quanto previsto dall’ordinanza ministeriale n. 32 del 21 febbraio 2005 che stabilisce le istruzioni, le modalità organizzative ed operative per lo svolgimento degli esami di maturità dell’anno scolastico 2004/2005. (Ministero Istruzione, ordinanza 21.02.2005 n° 32) Locazioni: indici Istat dei prezzi al consumo - gennaio 2005 - L’indice Istat per il mese di gennaio 2005 è fissato al 1,6%. Lo rende noto l’istituto con il comunicato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 46 del 25 febbraio 2005. Questi dati, che rappresentano gli indici dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati, sono utilizzati per aggiornare il canone di locazione. (Istat, comunicato 25.02.2005, G.U. 25.02.2005) Il marito tradito non deve attendere la prova del dna - I mariti che hanno la certezza di essere stati traditi da mogli che avevano rapporti con loro e con l’amante, devono intraprendere subito - al momento della nascita del figlio - l’azione di disconoscimento di paternità senza aspettare l’esito degli esami del Dna. Se poi le analisi dimostrano che il figlio è il loro, nessuno gli rimprovererà nulla. Qualora - invece - gli esami provino la fondatezza dei dubbi e sia passato un anno dal parto, il marito tradito dovrà, comunque, accollarsi tutti gli onere economici ed educativi relativi al bambino non suo. Anche nel caso in cui la moglie lo abbia piantato e sia andata a vivere con il padre naturale del neonato. Sarà il figlio, quando diventerà maggiorenne, l’unico a poter intraprendere una causa per disconoscere la paternità del falso padre legittimo a favore di quello naturale. Ma per almeno diciotto anni il marito tradito non potrà fare nulla. Affermando questo, seppur sofferto, orientamento, i supremi giudici hanno respinto il ricorso di un marito bresciano tradito dalla moglie , rea confessa. Siccome la signora era rimasta incinta in un periodo in cui divideva il letto col coniuge e con l’amante, il marito - animato da scrupolo morale - non aveva disconosciuto il bebè entro un anno dalla nascita, come fissato dal codice civile, ma aveva aspettato il responso del test genetico. Una volta che le analisi non gli avevano lasciato dubbi aveva avviato l’ azione legale per liberarsi dell’oneroso titolo di padre legittimo.
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Giorgio e Mario Ribola producono 120mila metri di corda al giorno. Adesso anche per scalatori

Monteisola sale in vetta
Azienda regina di nicchia: 2,7 milioni di ricavi per 3.500 clienti

di Silvano Danesi
Pronti al balzo. Sul piazzale una trentina di macchine aspettano di essere collocate. Al primo piano dell’edificio della zona industriale di Corte Franca sono pronti 750 metri quadrati per una risistemazione complessiva dello stabilimento, che raggiungerà a breve i 1.500 metri quadrati, dedicati a macchine che in continuazione intrecciano corde di ogni tipo: tante che, messe assieme, al ritmo di 60-70 metri all’ora, fanno la bellezza di 120mila metri al giorno. Monteisola Corde, società guidata da Giorgio Ribola e dallo zio Mario, nel 2004, producendo corde per 3.500 clienti, sparsi in mezzo mondo, ha fatturato 2,7 milioni di euro, il dieci per cento in più di quanto aveva fatturato nel 2003. Una performance di tutto rispetto, che, come ci spiega Giorgio Ribola, fa i conti con centinaia di tipi di corda e con mercati settoriali fra i più vari, come la nautica, la pesca, lo sport, la ferramenta, l’edilizia e via discorrendo e con mercati territoriali che sono al 35 per cento all’estero (20 per cento Europa e 15 per cento Paesi extraeuropei) e per il 65 per cento italiani. Il primo balzo, quello dello start up, per usare un termine moderno, Giorgio e Mario lo hanno fatto nel 1981, allorquando l’uno, giovane operaio meccanico e l’altro, meccanico di macchine tessili con esperienza lavorativa nel Retificio di Montisola, a Siviano prima e a Peschiera Maraglio poi, con quattro o cinque macchine hanno cominciato a produrre corde. Monteisolani di Menzino, attaccati alla loro terra, dove conservano la residenza e dove abitano, Giorgio e Mario il secondo balzo lo hanno fatto nel 1992, trasferendo, per evidenti problemi logistici, l’azienda a Corte Franca, nel capannone che ora sta per trasformarsi, predisponendosi al terzo balzo, quello più significativo, che rappresenta l’acquisita sicurezza produttiva, di qualità e di capacità di stare sui mercati: la produzione della signora delle corde, quella da roccia, con marchio proprio. È il salto vero, quello che vuole le aziende passare con gradualità da terziste a protagoniste del mercato. È un modo per difendere la nicchia, ma è anche la dimostrazione che la "grandezza" in assoluto per una azienda è una valutazione che ha poco senso se non la si confronta con il proprio mercato di riferimento. E in questo mercato - quello delle corde, piccolo in assoluto - la nostra azienda è fra le grandi. Per arrivare alle soglie del grande balzo nelle fasce alte del mercato c’è voluta tanta buona volontà, dedizione, incessante lavoro. Giorgio e Mario li vedi in azienda, indaffarati, in perenne movimento, l’uno preso dalla procedurizzazione informatica, che consente di seguire le varie fasi di lavorazione da vicino, in tempo reale; l’altro, lo zio, preso dal suo ufficio tecnico, dal quale esce la progettazione delle produzioni. Descrivere le corde sembrerebbe pleonastico. Tutti noi ne abbiamo comperato qualcuna, ma quando si vedono le macchine all’opera per confezionarle si capisce quanto know how ci sia anche in quello che noi, distrattamente, acquistiamo per tirare una tenda o per legare i pacchi sul tettuccio dell’automobile. La lavorazione parte dai filati di nylon, di polipropilene o di poliestere, che vengono intrecciati più volte, fino a giungere alla macchine che confezionano il prodotto finale, dove la treccia si avvolge attorno ad anime diverse, per trasformare la materia prima in corde elasticizzate, piombate, galleggianti, capaci di sostenere carichi tra i più vari e nelle forme e fogge tra le più diverse. Accanto alle corde ci sono gli accessori: supporti e terminali, fiocchi e ganci, pesi e clips. Il catalogo comprende anche le reti, ricordo della matrice originaria, che ha visto per anni Monteisola essere la patria dei retifici. Mentre parliamo lo stabilimento è in piena attività. Le corde, avvolte in rocche e pesate, vengono identificate con appositi codici e stivate in magazzino. «Il nostro segreto - ci dice Giorgio - è non solo la qualità, ma l’attenzione costante al cliente. Chi si rivolge a noi sa che può avere subito quel che gli serve, pescando nella vastissima gamma dei prodotti». Monteisola Corde ha investito anche recentemente 120mila euro per migliorare l’ambiente di lavoro e ha patrimonializzato, con l’acquisto, nel 2002, di un capannone per 900mila euro. Fieno in cascina e lavorio di messa a punto servono a predisporre l’azienda al grande balzo: quello che porterà il marchio Monteisola Corde a stare in parete, per dare il meglio di sé a qualche impresa alpinistica e portare in vetta non solo gli atleti della montagna, ma anche i fatturati dei prossimi anni.
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Ricordo di Guglielmo Ghislandi a quarant’anni dalla morte
di Guido Alberini
Quarant’anni or sono, il 2 marzo 1965, moriva nella sua casa di Breno, a 78 anni, Guglielmo Ghislandi, avvocato, sindaco di Breno e di Brescia, consigliere provinciale, parlamentare della XXV legislatura prefascista, membro della Assemblea Costitituente e deputato della I-II-III-IV legislatura repubblicana, padre e simbolo del socialismo in Valle Camonica. Di famiglia benestante (il padre Luigi, di origine bergamasca, era proprietario di una filanda) Ghislandi, nasce a Breno il 15 agosto 1887, frequenta il liceo "Sarpi" di Bergamo e, successivamente, è ammesso al collegio universitario "Ghislieri" di Pavia, studente di Giurisprudenza. Laureato, ritorna in Valle Camonica per dedicarsi all’esercizio dell’avvocatura «da lui concepita soprattutto come difesa degli oppressi ed esercitata con una modestia pari alla dignità», come disse l’avv. Pier Franco Biemmi (Presidente dell’Ordine degli Avvocati) in un breve ricordo commemorativo, anche perché, come si legge nell’ordinanza di rinvio a giudizio del procedimento penale avanti il Tribunale Speciale «non era raro il caso in cui egli prestasse l’opera sua gratuitamente, con evidente intento di utilità politica». Al rientro in Valle Camonica, aderisce al movimento liberal-democratico di impronta zanardelliana con altri colleghi professionisti (Nobili, Gheza, Federici, Morino) e inizia la collaborazione al Circolo Popolare di Breno, al periodico liberal-democratico "Il risveglio camuno" e si impegna, in campo sociale, con la Società operaia di mutuo soccorso Garibaldi. Non ancora venticinquenne (nel 1912) viene eletto sindaco di Breno a capo di una lista "popolare" di area liberal-progressista contro l’opposizione clerico-moderata. Interventista democratico, come Lussu, Pertini, Bissolati, Cesare Battisti, Rosselli e Parri, partecipa volontario alla Prima guerra mondiale e, il 18 novembre 1915, Tenente del 67° Rgt. Fanteria, viene ferito e mutilato al braccio sinistro sul Carso nel corso della quarta battaglia dell’Isonzo. Dopo essersi meritato una medaglia al valore è riformato per infermità e congedato, col grado di Capitano, nel novembre 1918. Si pone quindi alla testa dei mutilati e dei combattenti camuni, che organizza fondando la sezione della Valle Camonica e contribuendo a fare di Brescia uno dei caposaldi del movimento combattentistico. Interprete e portavoce delle istanze più avanzate sul piano sociale e delle rivendicazioni di rinnovamento e di giustizia, il 16 novembre 1919 viene eletto alla Camera dei Deputati riportando un notevole successo personale. Iscritto al Gruppo Rinnovamento, svolge un’attività sul piano legislativo ed ispettivo, prevalentemente a favore degli ex combattenti e degli invalidi e mutilati di guerra, in particolare con proposte di legge sul collocamento di dette categorie e sull’estensione del diritto alle polizze di assicurazione istituite a favore degli ex combattenti. Nel 1920 viene rieletto sindaco di Breno e porta i combattenti in Valle Camonica a conquistare 35 su 52 Comuni e 6 su 8 seggi di consigliere provinciale; nel 1921 la Provincia di Brescia viene unita a quella di Bergamo in una sola circoscrizione elettorale e il movimento combattentistico, entrato in una grave crisi, è sconfitto: Ghislandi non è rieletto, mentre i Socialisti trionfano con l’elezione di ben tre deputati (Maestri, Bianchi e Viotto). Guglielmo Ghislandi, nella drammatica confusione degli ideali del dopoguerra è fortemente impegnato nella polemica politica del tempo e, nel settembre del 1921 aderisce al movimento socialista massimalista «per una giustizia più concreta e fattiva anzitutto verso la gente della guerra, mutilati e combattenti e, per essi, verso tutti gli umili, i sacrificati e gli oppressi». Grazie alla sua scelta, alle nove sezioni socialiste in Valle si aggiungeranno le ventuno sezioni dei combattenti e ciò gli consentirà di conquistare il seggio di consigliere provinciale a Brescia. Aumenta la repressione e la persecuzione politica e per Ghislandi inizia un periodo di vita difficile e rischioso. Minacciato e perseguitato dai fascisti nel maggio del 1926 viene bandito da Breno, accusato di «associazione a delinquere» e di «eccitazione all’odio di classe». Cancellato dall’albo professionale, rifugiatosi a Milano, non riesce a sfuggire all’arresto e al successivo confino a Lauria (Potenza) dove rimane per un biennio, fino al 1928. Rinviato a giudizio, con provvedimento del 5 marzo 1928 della Commissione Istruttoria presso il Tribunale Speciale per la Difesa dello Stato, per rispondere del delitto di cui agli artt. 63 e 252 del Codice Penale per avere, «in correità con Viotto, Morino, Nobili, Bianchi, Salvetti» e altri 130 lavoratori «commesso fatti diretti a suscitare la guerra civile, svolgendo all’uopo, intensa, continua, subdola e violenta propaganda sovversiva», con sentenza n. 48 del 21 maggio 1928 del Tribunale Speciale è assolto per «non essere provata la reità». Liberato dal confino, a condizione di non rientrare in Italia settentrionale, è costretto a stabilirsi dapprima a Firenze, dove conduce un’esistenza assai stentata per la tassativa inibizione ad esercitare la professione e riammesso per buona condotta, nel dicembre del 1932, nell’Ordine degli Avvocati, è autorizzato a trasferirsi a Milano col divieto comunque di recarsi in provincia di Brescia. Nel capoluogo lombardo riprende l’attività professionale riallacciando anche i contatti con le formazioni del Psi clandestino, lavorando per la ricostruzione del Partito sino a diventare Segretario organizzativo della federazione milanese e membro della direzione Alta Italia con Pertini. Scoperto e catturato, è prigioniero dal marzo all’agosto del 1944 a Villa Trieste, sede della famigerata Banda Kooch e, dal settembre al novembre a San Vittore: scarcerato si rifugia in Val d’Ossola ove prende parte attiva al movimento partigiano e all’insurrezione nazionale. Il 30 aprile 1945 è nominato dalla Giunta del Cln (Comitato di Liberazione Nazionale) sindaco della città di Brescia, carica nella quale viene confermato nelle successive elezioni del 23 marzo 1946: è anche eletto nell’Assemblea Costituente. Si dimette dalla carica di sindaco il 16 febbraio 1948 per presentarsi alle elezioni politiche del 18 aprile 1948, nella lista del Fronte Popolare. Sempre riconfermato con imponente suffragio nelle prime quattro legislature repubblicane, ha ricoperto la carica di vicepresidente della Commissione Finanze e Tesoro e della Commissione Difesa. Nel gennaio 1964 l’onorevole Ghislandi, che è il decano, per anzianità di legislature, della Camera dei Deputati, si stacca dalle file del Partito Socialista Italiano per seguire la scissione della sinistra "carrista" di Vecchietti e Valori e per confluire nel Psiup, con altri 26 deputati e 11 senatori che non hanno votato la fiducia al primo Governo di centro-sinistra (Moro-Nenni) e 35 membri del Comitato Centrale su 101. Chi ha conosciuto Ghislandi, sia pure nell’ultimo periodo del suo lungo impegno politico, non può non ricordare la sua lezione e il suo messaggio: una severa disciplina di vita, un comportamento semplice e sobrio, un disinteressato altruismo, una cristallina integrità morale, una dedizione assoluta alla causa dei lavoratori. Un uomo d’altro stampo e d’altro tempo che ha speso l’intera vita al servizio dell’idea socialista con coraggio, sacrificio e onestà. Senza dubbio una delle personalità tra le più espressive della politica bresciana del secolo scorso e una figura tra le più carismatiche del socialismo bresciano. Di Ghislandi ricordo l’aspetto severo e fiero, e la dignitosa modestia tutta camuna; testimonianza schiva di una vita difficile e appassionata che, anche nello scontro duro e acceso delle correnti intestine al partito, si distingueva per una distaccata serenità e per il calore umano delle sue convinzioni. Non facile alla confidenza, era inseparabilmente legato alla gente della sua Valle Camonica della quale è stato, per oltre cinquant’anni, interprete e portavoce di ogni esigenza e di ogni richiesta e per la quale era un punto di riferimento sicuro e quasi venerato. Per Ghislandi il socialismo nasceva dall’esigenza di eliminare dalla società ogni ingiustizia e dalla convinzione che solo il socialismo poteva risolvere i problemi dell’uomo, «rompendo le catene della schiavitù e dell’oppressione». Una opzione umanitaria la sua, legata ad un orizzonte di globale emancipazione e ad una avversità contro l’ordine borghese: lontano da ogni ideologismo, il suo non era certamente un socialismo dottrinario ma era la sintesi di una continua e coerente lotta contro la reazione, l’ignoranza, lo sfruttamento, per la tutela del lavoro e per la costruzione di una società più giusta. Un socialismo con forti caratteristiche operaistiche e di classe, intransigente e nemico di ogni possibilismo e di ogni compromesso il tutto espresso con un linguaggio predicatorio che oggi, certamente, risulta distante, superato e forse anche retorico. Alcuni anni dopo la sua morte avrà inizio il "nuovo corso": poi comincerà la "mutazione genetica" del Partito Socialista e dopo ancora seguiranno le drammatiche e travagliate vicende di tangentopoli e, infine il crollo e la disfatta degli anni ’90. A seguito dei cambiamenti epocali del ’68 e dell’89 non so se la lezione ed il messaggio di Ghislandi possa parlare ancora alla sinistra e soprattutto a coloro, soi dicent, socialisti così spregiudicati e spensierati da confondere Previti con Matteotti: certo è che non possono essere dimenticati quanti, con lui e come lui, hanno combattuto battaglie politiche e ideali che appartengono all’Italia dei diritti, del lavoro, delle riforme e delle istituzioni democratiche e che hanno contribuito in 100 anni a fare di questo Paese, un Paese più giusto, più libero e più democratico. Possiamo cambiare tutto all’apertura del terzo millennio, ma non dobbiamo ignorare nulla di quanto ci appartiene e l’azione di quanti hanno contribuito a costruire quella speranza di libertà e di giustizia che anima il meglio della storia dell’uomo e della storia dei socialisti come Ghislandi.
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